
RIFUGIO DELFO E AGOSTINO CODA AI CARISEY - PUNTA SELLA (2.280 M)
Proprietà: C.A.I. sezione di Biella
Telefono: 015.2562405 - Fax : 015.590905
Periodo di apertura: sabato e domenica dal 1 giugno alla seconda domenica di ottobre; apertura 
continuata dal 12 luglio alla prima domenica di settembre; apertura su richiesta in altri periodi.
Gestore: Fam. Chiappo - Via Prealpi, 30 - 13898 Occhieppo Superiore (Bi)
Tel. 015.590905, 015.2593812 - jelasipietro@libero.it
Posti letto: 43
Locale invernale: 8 posti, sempre aperto.
Illuminazione: impianto fotovoltaico 12V.
Posto tappa G.T.A., Alta Via delle Alpi Biellesi, Alta Via Valdosatana n.1.

INDIRIZZI UTILI
Club Alpino Italiano, sezione di Biella - Via Pietro Micca, 13 - 13900 Biella
Tel. 015.21234 - Fax 015.2451651 - www.caibiella.it - segreteria@caibiella.it

Comune di Pollone - Piazza V. Delleani, 1 - 13814 Pollone (Bi) - Tel. 015.61191

Comunità Montana Alta Valle Elvo - Casale Bertoletto, 2 - frazione Merletto
13895 Graglia (Bi) - Tel. 015.63788

A.T.L. di Biella - Piazza Vittorio Veneto, 3 - 13900 Biella
Tel. 015.351128 - Fax 015.34612 - www.atl.biella.it - info@atl.biella.it

A.P.T. Monte Rosa Walser - Via Circonvallazione, 1 - Pont S. Martin (Ao) - Tel. 0125.804843

Osservatorio Meteorosismico di Oropa - www.osservatoriodioropa.it

Soccorso Alpino Speleologico Piemontese - Stazione di Oropa (Bi) - Tel. 118

VIE DI ACCESSO
Auto
Autostrada Torino - Milano (A4), uscita Santhià o Carisio direzione Biella, Santuario di Oropa.
Autostrada Torino - Aosta (A5), uscita Pont S. Martin direzione Valle di Gressoney.

Ferrovia
Linea Santhià - Biella - Novara; stazione di Biella San Paolo.
Linea Torino - Ivrea - Aosta; stazione di Pont S. Martin.
www.trenitalia.com

Autobus
Linea Biella - Oropa. Informazioni: A.T.A.P. - Tel. 015.8488411 - www.atapspa.it
Linea Pont S. Martin - Gressoney. Informazioni: Società VITA - Tel. 0125.966546 - www.vitagroup.it

Data la sua posizione geografi ca a cavallo di due vallate, il rifugio si può raggiungere con 
diversi itinerari partendo sia dal versante Piemontese, sia da quello Valdostano.

VERSANTE BIELLESE
Da Oropa Sport 1870 m, stazione superiore della funivia. Segnavia D24  e  C11.
Si procede verso ovest fi no al Lago del Mucrone e si risale il ripido sentiero che 
porta alla Bocchetta del Lago 2026 m (ore 0.30 - segnavia D24)  

Ci si inoltra nella Valle Elvo scendendo leggermente; per pietraie e sentiero con parecchi 
saliscendi si continua sempre in direzione ovest passando sotto le pendici del Monte Mars. 
Si transita accanto alla piazzola dell’elicottero (2050 m) sino a raggiungere delle corde 
fi sse in prossimità dell’attacco della cresta Innominata (2055 m).
Con ripide serpentine si sale verso il colle Sella senza raggiungerlo e, lasciandolo sulla 
destra, in pochi minuti si raggiunge il rifugio Coda.  (ore 2.15/2.30 - 4,6 km - dislivello 
totale 655 m ca).

Dal tracciolino Oropa - Andrate, risalendo la Valle Elvo. Segnavia C3
Poche decine di metri prima del ponte sul torrente Elvo (950 m), inizia la 
mulattiera che toccando gli alpeggi Bossola e Raja di Graglia 1138 m raggiunge 

il Ponte Cabrino 1250 m che permette di attraversare il torrente Elvo. Il sentiero lascia 
sulla sinistra il bivio per il Colle della Lace, raggiunge in leggera salita l’alpe Le Piane 
1310 m e dopo circa 100 metri inizia a salire verso sinistra lasciando a destra il sentiero 
che continua verso l’Alpe Tura.
Si passa nei pressi di una cabina idroelettrica e poco prima di raggiungere l’alpe Arcomune 
1568 m si attraversano due torrenti; continuando su ripidi pascoli si è all’alpe La Sella 
1831 m. Continuando su un marcato dosso si passa vicino ai ruderi di un piccolo alpeggio 
con un’ottima fonte ed in pochi minuti si è al Rifugio.  (ore 3 - dislivello 1330 m).

VERSANTE VALDOSTANO
Da Fontainemore, località Coumarial 1450 m, raggiungibile in auto e in autobus. 
Segnavia 3. 
Il sentiero inizia dal parcheggio e si inoltra in un lariceto fi no all’Alpe Vercosa 

(raggiungibile comodamente anche percorrendo la strada poderale). Proseguire in piano 
per pascoli fi no ad un bel ponte in legno, continuare su bellissima mulattiera fi no ad un 
secondo ponte: qui l’itinerario più comodo prosegue a destra toccando l’Alpe Carisey 
Inferiore, l’Alpe Carisey Superiore 1934 m, incrociando poi il sentiero proveniente da 
Lillianes (segnavia 1) e raggiungendo Croce Carisey 2123 m da dove si gode un ottimo 
panorama sul Biellese, la Pianura Padana e il rifugio ormai prossimo. Continuando a sinistra, 
lungo la cresta si raggiunge il rifugio in circa 20 minuti (ore 2.30 - dislivello 830 m).

Variante
Prima di attraversare il secondo ponte di legno, girare a sinistra e raggiungere 
l’Alpe Serrafredda 1797 m, continuare poi a destra fi n sotto la cascata che scende 
dal Lago Montagnit e con disagevole scorciatoia raggiungere il rifugio riducendo 
il tempo di percorrenza di circa mezz’ora
Variante
Dal bivio sopra l’Alpe Serrafredda è pure possibile svoltare a sinistra (segnavia 3A) 
e raggiungere il Lago Goudin 2093 m, nei pressi delle baite omonime. Lasciato il 
lago sulla destra salire rapidamente al Colle Sella, immettersi nel sentiero che 
sale da Oropa ed in pochi minuti si è al rifugio.

Da Lillianes, località Sassa 1500 m, raggiungibile solo in auto. Segnavia 1
Da questa località il sentiero lascia la strada asfaltata e sale a sinistra fra prati 
e lariceti fi no a raggiungere gli alpeggi Vermignon,  Rondereri e Pra di Bosc 1738 

m ove si incrocia la strada poderale. Proseguire fi no al sovrastante parcheggio posto alla 
fi ne della strada poderale; salire all’alpeggio Valesa, raggiungere la località detta “Pian 
Scusceri” (streghe - masche) dove si possono ammirare numerose coppelle scolpite nella 
pietra. In pochi minuti si è alla Bocchetta di Portola: il rifugio è ormai visibile. Continuare 
su tratti pianeggianti fi no ad una scaletta in pietra che scende sul rio Carisey; poco più 
in alto dell’alpe Carisey si incrocia il sentiero proveniente da Fontainemore. (ore 2.30 - 
dislivello 780 m).

Variante: percorrendo la strada poderale fi no al parcheggio anziché il sentiero, si 
aumenta il tempo di percorrenza di circa 1 ora

Nota: normalmente la strada poderale è percorribile dalle auto nei tre giorni della Festa del 
Rifugio che solitamente si tiene il terzo sabato di luglio.
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Nel 1944 Delfo Coda aveva 18 anni, essendo nato a Vado Ligure il 26 luglio 1926. Da tempo 
coltivava in silenzio la sua idea. Quando è deciso a porla in atto trova questi accenti di 
inaspettata maturità per esprimerla, uditelo:
“Come potranno i giovani italiani far dimenticare la loro codardia se non opporranno alle forze 
del male la loro ferma volontà di riscossa? ” - “Come potranno essi varcare a fronte alta, fi nita 
la guerra, le frontiere infrante e percorrere le terre liberate, se non avranno contribuito con il 
loro sacrifi cio alla redenzione?”.
Il 29 settembre il padre, ing. Agostino, lo accompagnò fi no al campo di lancio della 75a 
brigata oltre i 2000 metri, nell’alta Valle Elvo. Piegata la fronte per ricevere dalle mani 
paterne il segno di Cristo e il bacio del focolare, parte e non si rivolge più indietro. Appena 
quindici giorni dopo, il 14 ottobre, una pietà gentile componeva a Traversella la salma di 
un giovane partigiano fucilato. Era Delfo, colui che il 14 agosto (due mesi prima di morire) 
scriveva nel suo diario: “…Fate anche, buon Dio, che prestissimo possa essere su anch’io, su 
in montagna, affi nché possa un giorno dire in faccia al mondo che il mio onore di patriota è 
salvo. Amen”. 
Per la famiglia, la vita fu spezzata, ma la loro bontà e la loro fede potranno fargli accettare 
senza ribellione una perdita così atroce. 
Nel 1945 l’ing. Agostino Coda fece pervenire alla sezione C.A.I. di Biella l’offerta di un 
generoso contributo da destinarsi alla costruzione di un rifugio alpino, per ricordare la 
memoria del fi glio Delfo. Il consiglio sezionale esamina la possibilità, decide di mettere 
allo studio il progetto rimandando tuttavia l’esecuzione nel 1946, a causa del forte 
impegno che la sezione stessa aveva per la ricostruzione degli altri rifugi danneggiati dal 
confl itto mondiale. Un’apposita commissione indicava l’opportunità di collocare il nuovo 
rifugio alla testata della Valle Elvo e dopo varie proposte si scelsero i pianori fra il Colle 
Carisey ed il Colle Sella, a ridosso della punta omonima, base logistica in zona sprovvista 
di ricoveri e punto di partenza per la salita al Monte Mars, per la cresta Carisey, ed al 
gruppo Bechit-Colma di Mombarone.
I lavori iniziarono solo nell’agosto 1946 a causa di un abbondante innevamento; i 
materiali furono trasportati a spalla d’uomo dalla funivia Oropa – Lago Mucrone. Il costo 
complessivo ammontò a 431.525 Lire. Il rifugio misurava all’esterno 10,60 m per 6,20 m, e 
possedeva 14 posti letto; i lavori furono effettuati dalla ditta Ronchetta e Bertinetti di 
Sordevolo. Venne inaugurato con grande concorso di alpinisti il 27 luglio 1947; madrina 
del rifugio fu la mamma di Delfo, sig.ra Bice; intervenne il presidente del C.A.I. di Biella 
Cav. Grand’Uff. Guido Alberto Rivetti; la messa e la benedizione dei locali fu impartita 
da Padre Acchiappati dell’Oratorio di San Filippo e da don Luigi Maffeo futuro Vescovo 
Castrense (Ordinario militare). La gestione del rifugio fu affi data alla guida alpina Belgio 
Antoniotti di Sordevolo.
Nel 1956/57 venne ampliato con la costruzione della sala pranzo, del dormitorio 
soprastante e della piccola cucina, portando così la capienza a 40 posti letto. Rimaneva 
però sempre il problema della mancanza d’acqua e servizio igienico, problema che 
immancabilmente sollevava discussioni e polemiche continue. Intanto venne a mancare 
l’ing. Agostino Coda e con lui un punto di riferimento; così il problema si protrasse fi no 

al 1972 quando si provvide al rifornimento dell’acqua mediante una moto pompa a motore 
a scoppio prelevando l’acqua dal lago Montagnit; si poté così costruire il primo seppur 
modesto servizio igienico all’esterno. Nel 1974 il rifugio fu collegato alla rete telefonica 
nazionale e fu un avvenimento epocale.
Nel 1986 si costruisce il locale invernale dedicandolo al grande alpinista Guido Machetto 
già gestore del rifugio. Contemporaneamente si ampliano i servizi igienici e uscite di 
sicurezza.
Nel 1992 grazie ad un cospicuo lascito dei coniugi Dea ed Efremo Antoniotti in memoria 
del fi glio Sergio caduto al Mucrone (sembra si ripeta un atto d’amore paterno come 
nel 1946 quando l’ing. Coda dona una somma per ricordare il fi glio: due vite spezzate, 
due atti di Amore), il rifugio viene meravigliosamente ampliato ricavando un’ampia e 
luminosa cucina, un capiente ingresso, servizi igienici con docce, alloggio del gestore e 
una seconda sala pranzo; viene anche dotato di impianto fotovoltaico per l’illuminazione. 
Il 18 settembre 1993 ci fu l’inaugurazione, ancora con grande concorso di alpinisti grazie 
anche alla costruzione delle piste che facilitano l’accesso dal versante valdostano.
n Luciano Chiappo

La storia del rifugio Coda
Le montagne che delimitano verso settentrione il Biellese costituiscono l’ampia 
termina zione di uno dei maggiori contrafforti che si dipartono dal gruppo del Monte 
Rosa. Questa dorsale ha origine dalla Piramide Vincent e nel primo tratto separa la valle 
di Gressoney (o del Lys) dalla Valsesia, allungandosi in direzione Sud con andamento 
pressochè rettilineo fi no alla Punta Tre Vescovi (2501 m), vetta, posta poco a monte 
del Rifugio Rivetti, che costituisce il caposaldo settentrionale del si stema montuoso 
biellese.
Dalla Punta Tre Vescovi, ove convergono la valle d’Aosta, la Valsesia ed il Biellese, si 
dira mano infatti le due principali dorsali che formano l’ossatura delle montagne biellesi. 
In di rezione SSW è presente la dorsale occidentale, le cui maggiori culminazione sono 
date da: Gemelli della Mologna (2485 m), Monte Cresto (2546 m), Punta della Gragliasca, 
Gran Gabe, Punta della Barma d’Oropa (2386 m); da questa cima si stacca la catena minore 
se parante la valle Cervo dalla valle Oropa, con le vette del M. Camino e del M. Tovo. 
La ca tena principale prosegue con il M. Rosso, verso cui converge la breve ma importante 
dor sale del M. Mucrone (2335 m) - M. Muanda, che costi tuisce spartiacque tra i bacini 
dei tor renti Oropa ed Elvo. Dopo il Monte Rosso la dorsale principale raggiunge la sua 
maggiore eleva zione col M. Mars (2600 m, altitudine massima del Biellese) e prose gue 
con M. Bechit, Punta Tre Vescovi (omonima di quella alla testata della Valle Cervo), Colma 
di Mombarone (2371 m). A Sud della Colma di Mombarone il rilievo montuoso digrada 
rapi damente e la sua base verso la pia nura è celata dalle regolari colline moreniche della 
Serra. 
La catena montuosa del biellese occidentale si sviluppa pertanto per oltre 25 km, 
sovra stando le testate delle valli del Cervo, di Oropa, dell’Elvo e della Viona, mentre verso 
set tentrione forma il fi anco sinistro della media e bassa valle del Lys e quindi dell’estrema 
porzione della Valle d’Aosta, in corrispondenza dello sbocco della Dora Baltea nella 
pia nura. I colli più importanti che la intaccano sono quelli della Mologna Grande, Mologna 
Piccola, Vecchia, Torrison e Gragliasca (che mettono in comunicazione l’alta valle Cervo 
con la valle del Lys); della Barma d’Oropa (collegamento tra Oropa e Fontanamora), dei 
Carisey (tra la testata della valle Elvo e Lillianes).
La seconda catena che ha origine dalla Punta Tre Vescovi costituisce lo spartiacque tra il 
Biellese orien tale e la Valsesia; qui le principali culminazioni sono date, procedendo da 
Ovest verso Est, da: M. Rosso del Croso, P. Rusca, P. del Talamone (2488 m), Testone delle 
Tre Alpi, Cima della Mora (1937 m), M. Talamone (dal quale si stacca verso Sud una dor sale 
culminante col M. Barone di Coggiola, 2044 m), Denti di Valmala, Castello di Gavala (1827 
m). In tale tratto si ha il colle del Croso (tra valle Cervo e valle Sorba) e la Bocchetta della 
Boscarola (tra la valle Sessera e Scopello, nella media valle Sesia). Dalla catena orien tale 
sopra indicata si diparte all’altezza della Punta del Talamone l’importante dorsale che 
separa la valle Sessera dalle valli Cervo e Strona di Mosso; lungo di essa si incontrano: 
Cima di Bo (2556 m), Punta del Cravile, Cima delle Guardie, Monticchio, Rocca d’Argimonia 
(1613 m), mentre l’insellatura più marcata è il Bocchetto Sessera.
Il rilievo biellese rappresenta pertanto la terminazione meridionale -che avviene a 
brevis sima distanza dalla pianura con un brusco salto morfologico ed un dislivello 
superiore a 2000 m- di una importante catena secondaria delle Alpi Pennine, catena che si 
apre a ven taglio dando origine a dorsali minori che delimitano, da occidente verso oriente, 
le valli della Viona, dell’Elvo, di Oropa, del Cervo, dello Strona di Mosso e del Sessera. 
Le montagne biellesi sono geografi camente e ancor più da un punto di vista geologico-
strutturale le gate alle Alpi Pennine, cosicché appare corretta la denominazione di “Alpi 
Biellesi”.  n Stefano Maffeo

Il rifugio Coda, oltre ad occupare una splendida posizione geografi ca,  tra il biellese e la 
valle di Gressoney, ha anche la caratteristica di trovarsi in un luogo geologicamente unico 
nelle Alpi centro-occidentali. 
La base rocciosa del rifugio Coda è costituita da rocce chiamate, dai geologi, Micascisti 
Eclogitici. Micascisto è il nome della roccia più diffusa in questa zona: roccia scistosa 
ricca in un minerale lucente argenteo (mica chiara). Eclogitico signifi ca che i minerali che 
costituiscono queste rocce si sono sviluppati a elevate profondità (>30-40 km) e a basse 
temperature (<500°C); tali condizioni sono chiamate dai geologi condizioni eclogitiche. 
Le rocce che si possono osservare al rifugio Coda, presso la Punta Sella, sul Monte Mars e 
sul Mucrone, raccontano una storia eclogitica avvenuta circa 60 milioni di anni fa (Ma), 
durante la subduzione di un oceano chiamato Tetide, connesso alla formazione delle 
attuali Alpi. L’oceano tetideo separava la placca continentale europea a nord, da quella 
continentale africana a sud e si è chiuso tra 120 e 40 Ma subducendo sotto la placca 
africana.
La collisione tra la placca europea e quella africana ha prodotto la catena orogenica alpina. 
Il limite meridionale delle Alpi è il Lineamento Insubrico, che nel biellese è rappresentato 
dalla Linea del Canavese. Questa separa le rocce che durante l’orogenesi alpina sono 
state portate in profondità dalla subduzione (es. Micascisti Eclogitici del rifugio Coda) 
da quelle che non sono state coinvolte in questi processi (es. granuliti della Piazza del 
Mercato di Ivrea). Le faglie associate alla Linea del Canavese controllano la morfologia 
dell’area: i colli del Santuario di Graglia e di San Grato di Sordevolo, delle insellature del 
Favaro e di S. Eurosia, i Bocchetti Sessera e della Boscarola.
A cavallo della Linea del Canavese affi orano grossi corpi magmatici che si sono intrusi 
durante le ultime fasi dell’evoluzione delle Alpi (es. Plutone della Valle del Cervo). Questi 
costituiscono grossi corpi a composizione granitica e sienitica, spesso cavati come 
pietre ornamentali. Talvolta i grossi corpi magmatici sono associati a fi loni di andesiti di 
spessore metrico, che possono rappresentare i condotti di alimentazione di piccoli vulcani 
superfi ciali. Nelle vicinanze del Rifugio Coda (es. Monte Rosso, Monte Bechit) si ritrovano 
fi loni andesitici di colore verde o verde-marrone, costituiti da una massa di fondo a 
grana fi nissima, in cui spiccano grossi cristalli centimetrici di anfi bolo (aghetti scuri), 
plagioclasio (prismi bianchi) e talvolta quarzo (sfere irregolari grige).
Rocce e forme al Rifugio Coda
Le differenti rocce che affi orano nella zona del Rifugio Coda controllano le forme del 
territorio. I metagraniti producono in genere alte cime spesso caratterizzate da versanti 
molto scoscesi o pareti in roccia verticali (conca Goudin) e detriti costituiti da grossi 
blocchi con forme squadrate alla base delle pareti (es. Monte Mars). Al contrario, dove sono 

Inquadramento geografi co delle Alpi Biellesi

Il rifugio Coda e la geologia del Biellese

più diffusi i micascisti il rilievo è più dolce e caratterizzato da piane e rilievi arrotondati 
come le zone del Monte Rosso e del Montagnit; qui i detriti sono costituiti principalmente 
da lastroni rotti lungo i piani della foliazione sui quali si possono facilmente osservare 
minerali di glaucofane (cristalli prismatici blu-viola), di onfacite (cristalli prismatici 
verde-azzurro) e di mica chiara (lamelle grigio-argento). Parte di questi lastroni sono 
stati utilizzati per la costruzione del Rifugio Coda.
Al Mombarone, invece, affi orano corpi decametrici di marmi, facilmente riconoscibili dal 
colore bianco e dalla loro caratteristica superfi cie rugosa; in corrispondenza dei marmi, 
la componente carbonatica del terreno facilita la crescita di splendidi cespugli di stelle 
alpine.
Ma da dove arrivano le rocce del rifugio Coda?
L’associazione di rocce che costituisce questa porzione di Alpi biellesi è caratteristica di 
una crosta continentale: rocce ricche in quarzo, feldspati e minerali di sodio e potassio, 
grossi corpi intrusivi  a composizione acida (ricca in silice, SiO2) e rocce carbonatiche. 
I grossi corpi magmatici che costituiscono il Monte Mars e il Monte Mucrone sono stati 
datati a 250 Ma circa. Questo signifi ca che la porzione di Alpi biellesi che li ospita deve 
essere più vecchia.
La somiglianza di queste rocce con quelle che affi orano attualmente nella placca africana 
(es. zona del Lago di Como e Lago Maggiore) e le ricostruzioni dell’evoluzione geodinamica 
delle Alpi, portano a considerare le Alpi biellesi parte della placca continentale africana.
n Michele Zucali 

Il primo rifugio “D. Coda” (1947)

Informazioni utili

Club Alpino Italiano
Sezione di Biella

Comune di
Pollone

Comunità Montana
Alta Valle Elvo



Itinerari escursionistici

Itinerari di alpinismo e arrampicata
Cresta Carisey, grande classica delle Alpi Biellesi. AD-, attrezzata a fi x.
Via del Cervino, versante nord: 4 tiri da 30 metri, AD+, attrezzata a fi x.
Cresta Innominata, costituita da tre risalti che si congiungono alla cresta Carisey al di 
sopra del Dado.  AD+, attrezzata a fi x.
Via degli Anniversari: la via attacca a sinistra della cresta Innominata alla quale si 
ricongiunge dopo 5 tiri di circa 30 metri. AD+, un passo di V+, attrezzata a fi x.
Punta Sella 
Versante Nord: 6 tiri da 30 metri, D-, attrezzata a fi x.
Via Kontike: 4 tiri da 20-25 metri, D+, attrezzata a fi x.
Monte Bechit
Via del Placido, sul versante nord, 4 tiri da 30 metri, D+, attrezzata a fi x.
Via Maknus, sul versante nord, 4 tiri da 25-30 metri, D+, attrezzata a fi x.

(informazioni su www.montagnabiellese.com)

Escursioni con partenza dal rifugio
• Punta Sella 2315 m, punto panoramico sulla catena alpina e la pianura. (5 minuti) 
• Lago del Montagnit 2138 m (10 minuti).
• Lago Goudin 2093 m (circa 30 minuti). 
• Monte Mars 2600 m, via normale attrezzata con corde fi sse (ore 1.30-2).
• Monte Bechit 2320 m, molto panoramico (ore 1.10)
• Monte Roux 2318 m, molto panoramico (ore 1.30)

Traversate
• Di particolare interesse, come già citato, è la salita al Monte Mars 2600 m, con possibilità 
di traversata a Fontainemore: verso nord ovest su Pian du Zuc oppure dalla vetta verso est 
al Colle Chardon 2221 m, Lago Barma 2022 m e Lago Vargno 1684 m.
Sempre dalla vetta del Monte Mars 2600 m è molto consigliato il rientro sul versante 
biellese attraverso il Colle Chardon, Laghetto del Rosso, Oropa Sport.
• Traversata alla Colma di Mombarone 2371 m attraverso il Monte Bechit 2320 m, Mont 
Roux 2318 m, Colle della Lace 2121 m. Tempo di percorrenza: 3 ore circa (tratti attrezzati 
con corde fi sse).
• Grande Traversata delle Alpi (GTA): il rifugio è posto tappa nel tratto Oropa - rifugio 
Coda - Carema - Quincinetto.
• Alta via delle Alpi Biellesi: (itinerario che si svolge sulla cresta spartiacque Biellese-
Valle d’Aosta): rifugio Rivetti - rifugio della Vecchia - Capanna Renata - rifugio Coda 
- rifugio Mombarone.
• Nuova Alta Via Valdostana n.1 Gressoney - Champorcher: il rifugio Coda è posto tappa 
nel tratto compreso tra il nuovo rifugio al Lago Barma e Lillianes, passando per i monti 
Bechit, Roux e il Colle della Lace.

Itinerari ad anello
Segnaliamo i più consigliati e frequentati che passano dal rifugio.
• Oropa Sport - Monte Mars, attraverso la via normale dal Colle Chardon oppure lungo la via 
ferrata “Ciao Miki”. Discesa al Rifugio su sentiero attrezzato.
• Tracciolino Oropa - Andrate: Ponte Elvo – rifugio Coda – Monte Bechit – Mont Roux 
– Colle della Lace – Ponte Elvo.
• Fontainemore (località Coumarial) – Alpe Carisey - rifugio Coda (segnavia 3) e ritorno a 
Fontainemore passando dal Lago Goudin (segnavia 3A).
• Fontainemore (località Coumarial) – rifugio Coda – Monte Mars – Fontainemore.
• Lillianes (località Sassa) - Colle Carisey - rifugio Coda - Colle della Lace - Colle di Giassit 
- Lillianes.

Estratto dalla Carta dei Sentieri “Il Biellese - Foglio 2 ” scala 1:25.000, edita dalla Provincia di Biella.
Per gentile concessione.

Strada a buona viabilità.

Strada secondaria.

Strada non asfaltata.

Mulattiera, sentiero.

Ferrovia.

Punto quotato, cima, passo.

Grotta, ruderi.

Chiesa, cappella, croce.

Altre emergenze architettoniche.

Curve di livello, equidistanza 20 m.

Sentiero segnalato.

Sentiero diffi cile.

Traccia di sentiero, diffi cile.

Percorso per mountain bike.

Ippovia.

0          250 m      500 m  1 km
Scala 1:25.000 (1 cm = 250 m)

Rifugio.

Bivacco o ricovero.

Punto panoramico.

Ecomuseo.

Museo.

Parcheggio.

Punto informazioni.

Area camper.

Area pic-nic.

Impianti di risalita.

Linee elettriche.

Volo libero.

Aree protette.

Itinerari di accesso al rifugio


